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8 2 febbraio 
Nella festa della Presentazione di Gesù al 
tempio e Giornata per la vita consacrata, il 
vescovo Gianrico Ruzza celebra alle 9.30 al 
Monastero di Santa Lucia delle suore 
Benedettine di Tarquinia e alle 18 nella 
Cattedrale di Civitavecchia. 
  
4 febbraio 
Alle 17 si riunisce il Tavolo della carità presso 
la sede della Caritas diocesana. 
  
6 febbraio 
Alle 9.30 nella chiesa di San Giuseppe l’incontro 
della Scuola diocesana di teologia. 
Alle 17 a Montalto di Castro il vescovo presiede 
la celebrazione eucaristica per la Giornata del 
malato con la Misericordia.

L’AGENDA

«Dalle relazioni nasce la nuova ecologia»

«Uno dei maggiori te-
sti nella storia della 
dell’ecologia» così 

Mauro Catenacci, studioso di 
scienze ambientali ed esperto 
di gestione dei rifiuti, ha defi-
nito l’enciclica Laudato Si’ ci-
tando alcuni documenti 
dell’agenzia regionale per 
l’ambiente. 
Catenacci è stato il protagoni-

sta dell’incontro organizzato 
lo scorso 28 gennaio dall’Uf-
ficio di pastorale sociale e del 
lavoro nella sala “Santa Tere-
sina” della Cattedrale di Civi-
tavecchia. 
«L’enciclica – ha detto il rela-
tore – definisce un diverso pa-
radigma per il cambiamento 
e segna una netta differenza 
rispetto a quello riconosciuto 
nel mondo dell’ambientali-
smo». «Finora – ha spiegato – 
l’ambiente è stato sempre vi-
sto in funzione dell’uomo, 
mai in maniera integrata. Si 
ragionava in termini di “nic-
chie ecologiche”, papa Fran-
cesco ci invita invece a parla-
re di relazioni: tra uomini, tra 
uomo e natura, tra comunità 
e creato». 

Per l’esperto «la grandezza del 
messaggio sta proprio all’im-
portanza data alle relazioni, 
perché studiare l’ecologia se-
parandola dalla comunità, co-
me fatto finora, porta alla di-
cotomia tra ambiente e svi-
luppo economico». Una visio-
ne che «genera contrasto so-
ciale» con esempi molto ecla-
tanti come quello dell’Ilva a 
Taranto o le centrali termoe-
lettriche a Civitavecchia. Un 
paradigma che la Laudato Si’ 
«finalmente svincola dalla 
preponderanza degli aspetti 
economici» e fa capire che «i 
problemi non possono essere 
risolti senza creare una co-
scienza di comunità». 
In questo contesto, per Cate-
nacci quello che più è impor-

tante è la sensibilizzazione e 
l’educazione delle famiglie e 
delle nuove generazioni. So-
prattutto, ha detto, «è fonda-
mentale sensibilizzare al riuso 
più che al riciclo», con proces-
si in cui i prodotti vengano 
progettati per avere cicli di vi-
ta più lunghi. 
E proprio su queste proposte 
si è sviluppato il dibattito de-
gli animatori di pastorale so-
ciale insieme al vescovo Gian-
rico Ruzza a cui sono seguite 
alcune proposte per coinvolge-
re le comunità parrocchiali. «Il 
tema vero – ha detto il presu-
le – è quello di superare la cul-
tura dello scontro, che abbia-
mo anche nella nostra comu-
nità, e arrivare a proposte co-
struttive e condivise».

Giovedì scorso l’incontro 
della Pastorale sociale 
e del lavoro con l’esperto 
Mauro Catenacci 
Il vescovo Ruzza: «Superare 
la cultura dello scontro»

Un momento dell’incontro

Messa alla Madonnina 

Domani, lunedì 1° febbraio 
alle 18, nella parrocchia di 

Sant’Agostino a Pantano, il ve-
scovo Gianrico Ruzza presiede-
rà la preghiera del Rosario e la 
celebrazione eucaristica in oc-
casione del 26° anniversario 
della “Madonnina di Civitavec-
chia”. Al termine della Messa ci 
sarà la preghiera di affidamen-
to alla Madonna. Quest’anno, a 
causa dell’emergenza sanitaria, 
non è in programma la proces-
sione a piedi da Civitavecchia. 
La celebrazione, che si tiene al-
la vigilia del 2 febbraio giorno 
in cui nel 1995 si manifestò la 
devozione della città alla Ma-
donna, è un tradizionale ap-
puntamento che la diocesi pro-
muove in occasione della festi-
vità della Presentazione al tem-
pio di Gesù e per la Giornata al-
la vita consacrata.

L’intervento del vescovo durante la preghiera

Compassione, 
per avere a cura 
l’umanità ferita

Domenica scorsa la preghiera per la pace con i giovani 
In tanti all’iniziativa dell’Azione cattolica a San Liborio

DI ALBERTO COLAIACOMO 

«Non possiamo sottrar-
ci all’impegno di 
prenderci cura 

dell’umanità ferita e dolorante: 
è fatta di volti, di storie, di pian-
ti, di grida, di domande. E pro-
vengono dai giusti della terra, 
soprattutto da donne e da bam-
bini. Non possiamo chiudere 
occhi e cuore». 
Così il vescovo Gianrico Ruzza 
ha esortato i giovani durante 
l’incontro di Preghiera per la pa-
ce che si è svolto domenica scor-
sa, 24 gennaio, nella chiesa di 
San Liborio a Civitavecchia. 
Alla manifestazione promossa 
dall’Azione cattolica diocesana, 
che per ragioni di sicurezza ha 
sostituito la tradizionale mar-
cia che si svolgeva nel centro 
storico della città, era presente 
anche una folta rappresentanza 
dei gruppi scout, delle associa-
zioni, dei movimenti ecclesiali 
e delle altre Chiese cristiane di 
Civitavecchia. 
Durante l’incontro, inoltre, il 
presule ha consegnato ai sinda-
ci dei comuni presenti in dioce-
si e ai rappresentanti delle isti-
tuzioni il messaggio di papa 
Francesco “La cultura della cu-
ra come percorso di pace”. 
«Essere costruttori di pace - ha 
detto Massimiliano Solinas, 
presidente diocesano dell’Azio-
ne cattolica, in apertura dell’ini-
ziativa - in questo momento si-
gnifica fare nostra quell’auda-
cia della speranza che ci fa an-
dare oltre, aprendo il nostro 
sguardo e il nostro cuore ai bi-
sogni dei fratelli». 
Il vescovo Ruzza ha risposto ad 
alcune domande che gli sono 
state poste dai ragazzi dell’as-
sociazione. «Il Papa – ha detto 
- ci chiede di imparare a pren-
derci cura di tutte le realtà vi-
venti che ci circondano e ci ri-
corda che il creato, donatoci 
dalla bontà di Dio che ce lo ha 
affidato come responsabilità, è 
il luogo in cui manifestiamo la 
nostra compassione per gli al-
tri esseri umani. Prendersi cura 
vuol dire farsi carico dell’impe-
gno di solidarietà e di vicinan-
za con tutti i nostri fratelli, so-
prattutto con i più poveri». «La-
sciarli nella condizione di tri-
stezza e di miseria – ha sottoli-
neato il presule - li condanna 
all’esclusione dalla vita e li spin-
ge a fuggire dalle loro terre. Na-

sce così il fenomeno migrato-
rio, che trae origine prevalente-
mente da situazioni traumati-
che e dolorose: persecuzioni, 
violenze, cambiamenti climati-
ci insopportabili, desertificazio-
ne, carestia e fame. Come chiu-
dere gli occhi ed il cuore dinan-
zi a fatti del genere?». 
Soprattutto, ha detto il vesco-
vo, «papa Francesco ci chiede di 
dare un rilievo straordinario al-
la solidarietà, alla prossimità, 
all’educazione, al ruolo della 
donna, alla vita interiore e al 
ruolo della famiglia. Solo in tal 
modo i “potenti” della terra po-
tranno riprendere in mano una 
bussola che orienti il cammino 
del mondo verso un futuro che 
apra spiragli di speranza». Per 
Ruzza «l’evoluzione climatica e 
l’aggravarsi della crisi dell’eco-
sistema non ammettono ritardi 
nel prendere posizione in favo-
re della cura del creato, della ca-
sa comune, della ricerca di so-
luzioni che non escludano nes-
suno, ma includano tutti, so-
prattutto gli indifesi e i più po-
veri, a cominciare dalla distribu-
zione dei vaccini a tutta la po-
polazione mondiale».  
L’ultimo pensiero del presule è 
stato per i sindaci e gli ammi-
nistratori pubblici che sedeva-
no tra i banchi insieme ai ra-
gazzi. «Oggi – ha ribadito - que-
sto messaggio viene consegna-
to a coloro che hanno deciso di 
mettersi al servizio del bene co-
mune nelle nostre città. Hanno 
una grande responsabilità, so-
prattutto nei confronti dei gio-
vani, che attendono da voi un 
comportamento esemplare e 
una testimonianza chiara e for-
te di fedeltà ai valori dell’impe-
gno sociale, della cura per il be-
ne comune, e di adesione ai va-
lori fondanti del nostro vivere 
civile, in particolare a quelli 
contenuti nelle meravigliose e 
profetiche pagine della Costi-
tuzione repubblicana. È questa, 
la vostra, una responsabilità 
bella e tremenda al tempo stes-
so. Non deludeteli». 
L’incontro si è concluso con i 
ragazzi dell’Azione cattolica che 
hanno donato una pianta di uli-
vo alla parrocchia di San Libo-
rio, «primo germoglio del Giar-
dino Laudato Si’ – ha spiegato 
il parroco don Federico Boccac-
ci – che sarà realizzato come se-
gno della cura del creato e del-
la lode al Creatore».

La piantumazione dell’ulivo

Ciò che arriva dal perdono
«Architetti della pace» così i ragazzi 

dell’Azione cattolica si definiscono 
nell’appello letto durante l’incontro 

di preghiera che si è svolto domenica scorsa. 
«Chiamati a essere architetti – scrivono -, sia-
mo partiti nel cercare le nostre fondamenta da 
ciò che ci guida quotidianamente nel percor-
so all’interno dell’Azione cattolica: la Parola. 
Il Vangelo ci insegna che per costruire una ca-
sa stabile e duratura nel tempo dobbiamo get-
tare le basi non sulla sabbia, che renderebbe 
impossibile la cosa, bensì sulla solida roccia, 
che riuscirebbe a sostenere il peso della dimo-
ra nonostante le mille difficoltà che si posso-
no presentare durante la nostra vita. Così, an-
che per la pace, abbiamo bisogno di ripartire 
da noi stessi, dalla serenità e dall’armonia, che 
dovrebbero essere il fondamento delle nostre 
giornate, ma, soprattutto, abbiamo bisogno 
di ripartire dalla cura che dovremmo avere nei 
riguardi di tutto ciò che ci è stato donato». 
I giovani descrivono anche l’invito di papa 
Francesco a “prendersi cura” come «l’impegno 
comune e solidale per proteggere il diritto di 
ognuno di noi di essere circondato dalla pa-

ce». «L’unico modo che abbiamo è quello di 
impegnarci nel rispettare reciprocamente gli 
altri, avendone premura e diffondendo tra gli 
uomini quell’atteggiamento così inconsueto 
che sta diventando il perdono». 
«Amarci e risolvere i nostri conflitti interiori è 
il primo passo che dobbiamo fare per poter ri-
scoprire quel sentimento di empatia che ci per-
mette di riconoscere Dio negli occhi di chi ci 
sta davanti». 
Un sentimento che, per i ragazzi «è riuscire a 
vedere la bellezza in ciò che ci circonda, è ve-
dere la luce nelle difficoltà»; «è la gioia di do-
narsi agli altri senza la pretesa di ricevere nul-
la in cambio ma con la consapevolezza di ar-
ricchirsi»; «è sapere di non essere mai solo per-
ché c’è sempre qualcuno come il Signore al 
tuo fianco».  
«Come giovani di questa comunità – conclu-
dono - ci siamo sentiti in dovere di lasciare il 
nostro segno impegnandoci in prima linea 
con gesti concreti ma anche provando a dare 
sostegno ai più piccoli aiutandoli con legge-
rezza ad affrontare un momento così pesan-
te». 

«Custodire la vita 
è un dovere bello 
di ogni credente»

«L’impegno per la custodia e la 
difesa della vita umana è un 
dovere bello e inderogabile 

per ogni credente». Inizia così la lette-
ra del vescovo Gianrico Ruzza per la 
Giornata della vita in programma do-
menica prossima, 7 febbraio. 
Il presule scrive alla comunità presen-
tando la celebrazione e le iniziative che 
verranno promosse in tutte le chiese 
dal Movimento per la vita. 
La lettera inizia con la citazione di suor 
Chiara Patrizia, per tanti anni monaca 
nel Monastero delle Clarisse di Urbi-
no: «Conosco il silenzio di chi rimane 
come perduto davanti a Dio, e vi sta fi-
ducioso fino a quando dal “niente” ri-
nasce la vita nel suo primitivo fulgo-
re». 
Per questo, scrive monsignor Ruzza 
«desidero ringraziare tutti coloro che 
operano per la vita». «Nei mesi trascor-
si abbiamo compreso ancor più pro-
fondamente che cosa si possa e si deb-
ba fare per sostenere la vita, anche in 
momenti drammatici come quelli ac-
caduti negli ospedali o nelle case di ac-
coglienza per gli anziani a causa del 
Covid-19. Ancora oggi nel nostro Pae-
se, come in moltissime regioni del 
mondo, la vita non è tutelata: non è ac-
colta, non è sostenuta, non è “curata”, 
non è protetta, non ha la possibilità di 
essere dignitosa, è oppressa, è abban-
donata, è dimenticata, è “scartata”, è di-
sprezzata, è violentata e abusata, è ne-
gata. Dove si nega la vita, si nega l’amo-
re e si nega la speranza».  
«È per questo motivo che ogni creden-
te deve sentire questo impegno come 
un dovere “forte” e necessario del pro-
prio cammino di vita. Là dove la vita è 
negata, emerge un silenzio di morte: 
quella morte che Dio è venuto a scon-
figgere per sempre». 
La lettera si conclude con l’invito «ad 
ogni sorella e ad ogni fratello della no-
stra comunità» affinché «noi tutti ab-
biamo la gioia e il compito di difende-
re la vita, perché sappiamo che la vita 
ci è stata donata e che il primo che ci 
offerto questo dono è colui che ha 
“consegnato” la sua vita per noi, ren-
dendoci liberi per sempre: il Signore 
Gesù, il Risorto».

LA LETTERADove fiorirà un giardino 

«Un pomeriggio davvero carico 
di emozioni – ha detto il sin-

daco di Civitavecchia Ernesto Tedesco, 
intervenuto in rappresentanza di tut-
te le istituzioni – il Covid-19 ha im-
pedito la consueta e tradizionale 
marcia, ma le parole del vescovo 
Gianrico Ruzza che ha richiamato gli 
insegnamenti del Papa hanno con-
fezionato un momento di raccogli-
mento e di condivisione grandemen-
te sentito per la rilevanza di un tema, 
quello della pace, che dovrebbe es-
sere sempre al primo posto nei no-
stri cuori». 
All’incontro hanno partecipato an-
che i sindaci e i rappresentanti delle 
amministrazioni di Montalto di Ca-
stro, Tarquinia, Tolfa, Allumiere e 
Monte Romano. Erano inoltre pre-
senti il deputato Alessandro Battiloc-
chio e i comandi delle forse dell’or-
dine. 
Il vescovo Ruzza ha donato a tutti 
una copia del messaggio di papa 
Francesco e insieme a loro, al termi-
ne dell’incontro, ha piantumato un 
giovane ulivo offerto dai ragazzi 
dell’Azione cattolica alla parrocchia 
di San Liborio come primo segno per 
la nascita del giardino Laudato Si’ che 
la comunità realizzerà al termine dei 
lavori di costruzione del complesso.


